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L’ex golpista Chavez vince la sfida
Venezuela, successo alle elezioni. Ora è più facile la corsa alla presidenza
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MIAMI C’è un incubo che passeggia per
Caracas e che toglie il sonno anche ai fun-
zionari del Dipartimento di Stato a Wa-
shington. Ha il basco rosso in testa e una
faccia da indio che rievoca, molto da vici-
no, quella di un altro incubo e cioè Norie-
ga, il generale narcotrafficante, padre pa-
drone di Panama, che Ronald Reagan tolse
di mezzo inviando i marines. Si chiama
Chavez, Hugo, e da ieri, dopo le ammini-
strative, prova generale in Venezuela della
presidenziali del 6 dicembre, l’incubo si è
materializzato. Il suo «Polo patriottico» ha
superato il 34% dei consensi, conquistando
sette dei 23 posti di governatore, oltre 35%

dei seggi alla Camera e strappando la lea-
dership ai due partiti tradizionali, i social-
democratici di «Accion democratica», scesi
al 21%, e i democristiani di Copei, che
hanno avuto il 10.

Quarantacinque anni, ex colonnello pa-
racadutista dell’esercito, ex golpista (ci pro-
vò senza successo nel ‘92) Chavez sta con-
quistando il Venezuela grazie ad un pro-
gramma populista e anti-partiti che mette
insieme le promesse di sempre: lotta alla
corruzione e giustizia sociale con le nazio-
nalizzazioni e la cancellazione del debito
estero. Insomma il ritorno dell’uomo-forte
che trova sempre maggiori consensi in un
paese, il Venezuela, che negli ultimi ven-
t’anni, dopo il boom del petrolio, ha perso
il 70% del suo potere acquisto.

A parte le migliaia di fan che lo seguono
come un santo liberatore e che possono,
col voto, aprirgli le porte del palazzo presi-
denziale, Chavez spaventa tutti. Spaventa
quel che resta della borghesia venezuela
che ha cominciato a trasferire gran parte
della sua rendita all’estero. Spaventa le can-
cellerie degli altri Stati dell’area e, soprat-
tutto, spaventa gli Usa che, ancora un mese
fa, hanno rifiutato il visto d’ingresso all’ex
colonnello invitato a Miami per un con-
gresso. I suoi avversari, dentro e fuori il Ve-
nezuela, lo accusano di trame neo-golpiste
che lui si guarda bene dallo smentire. Se di-
venta presidente dicono scioglierà il Parla-
mento, la Corte suprema e governerà attra-
verso una rete di «comitati popolari», sul-
l’esempio dei Comitati di difesa della Rivo-

luzione cubani. Tra i suoi sponsor ci sareb-
bero in prima linea Fidel Castro e il colon-
nello libico Gheddafi indicati come coloro
che, nell’ombra, hanno finanziato l’ascesa
elettorale del candidato venezuelano. Per-
sonaggio pittoresco e imprevedibile Cha-
vez, non commenta queste accuse e nei
suoi comizi saluta i militanti che innalzano
ritratti del Che Guevara. I suoi assessori, in
maggioranza intellettuali di sinistra dell’U-
niversità di Caracas, frenano. «Non esage-
riamo. Parlare ad un comizio è una cosa,
governare un’altra. Siamo per la democra-
zia e per l’economia di mercato». L’unica
cosa certa è che da quando è iniziato il
cammino di Chavez verso la presidenza,
quest’estate, la fuga di capitali dal Venezue-
la ha superato i 4 miliardi di dollari.

Minacce a Garzon: ti uccideremo
I fan di Pinochet via Internet promettono vendetta contro il giudice spagnolo
I legali del generale alla Camera dei Lord: l’arresto mette in pericolo la democrazia Hugo Chavez candidato alle presidenziali in Venezuela White/Reuters

LONDRA Le minacce viaggiano
via Internet. I fans del generale
Pinochet hanno scelto questo
sistema per lanciare pesanti av-
vertimenti al giudice spagnolo
Garzon e ai suoi familiari. Pino-
chet, nei messaggi, viene chia-
mato«nuestrogeneral».

«Seilgovernocilenonontrat-
terà con il dovuto rispetto il co-
mandante di un esercito che
nonè stato «jamasvencido»co-
sì come si conviene da un eroe
del popolo cileno, saremo ob-
bligati -diconoglianonimi fans
del generale - a prendere deci-
sioni che sfuggono alla nostra
razionalità etica e morale e a ad
agire contro personalità inglesi
espagnoleresidentiinCile».

Glianonimi«vendicatori»ci-
leni parlano di diversi «metodi
di attacco» e si dicono «disposti
a tutto» anche a recarsi in Spa-
gnaper«faregiustizia»ucciden-
do «il giudice Baltazar Garzon e
sua moglie o i suoi familiari col-
pevoli di aver macchiato il pre-
stigio e l’onorabilità di chi ha
fondatoilCilemoderno».

Le minacce si concludono
con uno slogan «Pinochet por
Siempre» e con una firma
«extremaderechaorganizada».

A Londra intanto si decide
sulla sorte dell’ex dittatore cile-
no. I cinque «Law Lord» della
camera Alta londinese hanno
proseguito ieri le udienze ascol-
tando gli avvocati che difendo-

no Pinochet. I legali dell’ex dit-
tattore, e in particolare Clare
Montgomery,hannosostenuto
che l’arresto e la detenzione di
Pinochet in Gran Bretagna mi-
nacciano la stabilità politica in
Cile.

Nelle tre sedute precedenti
avevano parlato invece i magi-
strati britannici che a nome dei
colleghi spagnoli hanno fatto
ricorso contro l’immunità rico-
nosciuta dall’Alta Corte all’ex
capo di Stato. La signora Mon-
tgomery ha sostenuto che
quando un sistema autoritario
viene rimpiazzato con un siste-
mapiùdemocratico, c’è sempre
da mantenere un delicato equi-
librio tra gli interessi della giu-

stiziaequellidellastabilitàdello
Stato, tra la necessità di punire
chi ha abusato dei diritti umani
e quella di favorire in tutti i mo-
dilariconciliazione.

Critiche alle posizioni dei
conservatori britannici, dei di-
fensori del generale e di Pino-
chet stesso sono state ripetute a
nome degli oppositori cileni da
Juan Pablo Letelier, figlio del-
l’ex ministro della difesa Orlan-
do Letelier, ucciso da una bom-
ba a Washington tre anni dopo
ilgolpedel1973.

«L’exdittatore-hadettoLete-
lier in una conferenza stampa a
Londra - non compie ilminimo
gesto di pentimento». In Cile
infine prende ora corpo un ten-

tativo politico per escludere il
partito socialistadalgoverno. Si
parla infatti di una nuova coali-
zione di «unità nazionale», gui-
data sempre dal presidente
Eduardo Frei, di cui farebbero
parte i partiti di destra. Dopo le
notizie pubblicate dal quotidia-
no «La Tercera» sull’esistenzadi
unaallertamilitarenelpaese,ie-
ri il segretario generale del go-
verno Jorge Arrate e il ministro
della difesa Josè Florencio Gu-
zman hanno smentito tutto
pubblicamente.

Anche i militari smentiscono
che tra le forze armatevi siauno
«stato di allerta», ma i movi-
mento e le manovre proseguo-
no.

Aggressione a Le Pen
Il leader: banale incidente
■ ÈstatoaggreditoaParigivenerdìseraJean-MarieLePen,presidentedel

Frontenazionalefrancese.Mentretornavaacasainauto,aunsemaforo
rosso,èstatoaffiancatodaun’autoconduegiovanichehannocomincia-
toainsultareil leaderdelladestraeafaregestiprovocatori.Èvolatauna
lattinachehainfrantoilvetroposterioredellaCliodeiconiugiLePen,poi
l’autodeigiovanisièdileguata.Pocheoredopo, ilgiovane,20anni, impie-
gato,sièpresentatoincommissariatoedhaammessotutto. IlFrontena-
zionalehaesclusoognipremeditazioneelostessoLePenhaminimizzato
l’incidente. Ifattisonoavvenutinelcentralissimo,madiserasemideser-
to,ottavoarrondissementdellacapitale.LePenavevascrittoilnumerodi
targadell’automobiledeiduegiovani,attraversoilquale,primaancora
chesicostituisse,erastatoidentificatol’aggressore.Un’inchiestaèin
corso.IlserviziostampadelFrontenazionale:«Ilpresidentenonvuoleda-
repubblicità,néfarneunproblemapiùgrandediquellocheè».


